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OLTRE 100 MILA SENZATETTO 
Colpita a morte una regione già provata 7 
da secolari carenze e dall'emigrazione * 
Centri distrutti fino al 90 % - Decine di soldati 
intrappolati nelle caserme crollate - Non si 
contano ancora i dispersi - Appelli disperati 

È assente in Italia 
ogni opera di 

prevenzione e difesa 
Il parere del doti. Giuseppe Luongo responsabile del Gruppo di ricerca sismolo
gica dell'Osservatorio Vesuviano - E' possibile conoscere gli eftetli dei terremoti 

Un'altra catastrofe na
turale ha colpito l 'Itaila: 
questa volta è stato un 
terremoto di notevole ener
gia che ha scosso un'am
pia regione in provincia 
di Udine. Le dimensioni 
della catastrofe sono ta
li da suscitare in un 
esperto un moto di rab
bia Incontenibile per le 
cose dette e non fatte. La 
opinione pubblica, pur
troppo, accetta fatalistica
mente non solo il verifi
carsi di un fenomeno na
turale, ma anche le sue 
conseguenze sulle cose e 
sulle persone. Questo at
teggiamento nasce da con
dizioni oggettive: mancan
za di una corretta infor
mazione sulle cause che 
generano un terremoto, 
sul suoi effetti, e su co
me ci si potrebbe difon
dere. E' tempo di dire 
chiaramente che cos'è un 
terremoto in modo sem
plice, evitando possibil
mente termini tecnici in
comprensibili e che a 
volte s tanno o a masche
rare l'ignoranza degli 
esperti, o la loro presun
zione 

Servizio sismico 
Sfatiamo certe leggen

de sui terremoto incomin
ciando a dire che è del 
tu t to naturale che in aree 
geologicamente « giovani » 
come gran par te d'Italia, 
I terremoti rappresentino 
II risultato di movimenti 
che avvengono nelle zone 
più esterne della terra. Il 
materiale che forma la 
crosta terrestre ha dei li
miti di rottura come 1 ma
teriali che adoperiamo per 
le nostre case, e sono ben 
definiti. Se in un'area gli 
at t r i t i o le tensioni t ra 
blocchi superano il limite 
di resistenza delle rocce, 
queste si spaccano, si se
parano, generando un ter
remoto. E* quindi, come 
si vede, abbastanza sem
plice il principio fisico 
che determina i terremo
ti. e sono anche facil
mente individuabili le aree 
che si trovano in condi
zioni tali da poterli gene
rare. 

Inoltre, abbastanza ben 
noti sono gli effetti dei 
terremoti sulle s t rut ture. 
Questo è un problema tec
nico che investe le com
petenze dell'ingegneria si
smica. 

Quindi due punti sono 
ben chiari: è possibile in
dividuare le aree dove si 
generano terremoti, e si 
è in grado di conoscere i 
loro effetti. Lavorare in 
queste due direzioni si
gnifica fare una azione di 
prevenzione che, attual
mente. è molto carente se 
non del tut to assente nel 
nostro Paese. 

Riportare il discorso su 
dat i analitici relativi a l 
terremoto dell'Udinese è 
opportuno per rendere più 
concreto quello che si va 
dicendo. Nelle Alpi orien

tali esiste una frattura 
ben definita lungo la qua
le si sono, nel passato, ve
rificati terremoti anche 
disastrosi. Questa frattu
ra interessa le Alpi Car-
niche e attraverso l'Au
stria, arriva fino nei Car
pazi. Il livello di sismi
cità è più elevato nella 
parte sud-occidentale di 
questa s trut tura (Carnia, 
Friuli), dove si sono ve
rificati terremoti di note
vole energia nel 1928 e nel 
1936. ma inferiori a quello 
attuale. 

Se effettivamente esi
stono possibilità di pre
venzione. perché non si 
individuano in dettaglio le 
aree sismicamente att ive 
con sufficiente rigore? Se 
esistono i mezzi tecnici. 
come è facilmente dimo
strabile, per ridurre gli 
effetti dei terremoti, ci 
si può chiedere perché non 
si sono raggiunti in Italia 
in questo settore risultati 
positivi. 

La risposta immediata 
è da ricercare nella man
canza di s t rut ture che 
operino nel settore della 
sismologia e della geolo
gia a livelli tecnici va
lidi. In un paese come 
l'Italia, nel quale i ser
vizi di base sono in coma 
o inesistenti, quale il ser
vizio geologico di stato, 
il servizio sismico nazio
nale, l 'Istituto nazionale 
di geofisica, per non cita
re le altre s trut ture di ri
cerca universitarie ed ex
universitarie, è chiaro che 
non si possono produrre 
gli elementi di base indi
spensabili per una cono
scenza approfondita del 
territorio. 

Quindi, una qualsiasi 
programmazione del suo 
uso risentirà di manche
volezze determinanti. Que
sto problema è tanto più 
sentito in questo momen
to in quanto si vanno pro
grammando insediamenti 
di centrali elettronucleari 
in regioni per le quali non 
esistono dati sufficiente
mente validi sul livello di 
rischio sismico. 

Queste manchevolezze 
devono essere imputate al
le scelte politiche della 
nostra classe dirigente 
che finora si è sempre co
perta con gli interventi 
tecnici vuoti di reali con
tenuti. Purtroppo, seguen
do questa linea, in Italia. 
non si sono create nean
che le competenze neces
sarie nel settore ed oggi. 
mancando " osservazioni 
dirette, dobbiamo « impor
t a r e» dagli USA perfino i 
parametri elastici delle 
rocce per applicare la no
stra legge sismica. 

E' necessaria una svolta 
profonda affinché non si _ 
ricada, nel prossimo de- ' 
cennio. in una catastrofe 
simile a quella odierna: è 
necessario cioè che la ge
stione dei servizi contro 
le catastrofi naturali pas
si alle masse popolari. 

Perché si arrivi a ciò è 
indispensabile un'operazio
ne capillare nel diffonde
re, attraverso tutt i gli or
gani di informazione e la 
scuola, gli elementi neces
sari alla comprensione di 
questa calamità naturale. 
Da un punto di vista tec
nico, e relativamente al 
problema del terremoto, si 
potrebbe, at traverso i pro
getti di ricerca finalizzata 
del CNR. dare un impul
so alla sismologia carat
terizzandola realmente per 
fini sociali. E' questa una 
occasione da non perdere: 
bisogna concentrare gli 
sforzi verso l'obiettivo del
la costruzione di una map
pa del rischio sismico del 
territorio nazionale. 

Due direzioni 
Accanto a questa ope

razione deve essere con
cretizzata la possibilità 
della formazione di un ser
vizio sismico nazionale con 
reali competenze, senza la
sciarlo burocratizzare e 
sclerotizzare in breve tem
po. I punti essenziali per 
raggiungere questo obiet
tivo sono: 1) la costruzio
ne di carte geologiche ag
giornate in cui si rilevano 
tut t i i movimenti recenti 
della crosta; 2) l'individua
zione delle aree sismiche 
sia at traverso lo studio 
dei dati storici che a mez
zo della sorveglianza si
smica; 3) la compilazio
ne di mappe sismotettoni-
che (vale a dire mappe 
che tengono conto dei da
ti della geologia e della 
sismologia) per individua
re le aree potenzialmente 
pericolose anche se prive 
di terremoti . storici: 4) 
compilazione di mappe 
nelle quali si indicano gli 
effetti probabili dei terre
moti a grande scala (ma-
croregionalizzazione): 5) 
compilazione di mappe lo
cali nelle quali si indivi
duano le diverse struttu
re geologiche e le loro di
verse « risposte » alle sol
lecitazioni dei terremoti. 

Queste mappe sono da 
compilare per aree di par
ticolare interesse urbano 
o di insediamenti indu
striali (microregionalizza
zione). Il risultato di que
ste informazioni può esse
re espresso globalmente 
da una mapea nella ouale 
sono indicati i livelli di 
pericolo per terremoti zo
na per zona. E' evidente 
che per operare in questa 
direzione è necessario un 
notevole impegno delle 
forze politiche anche per 
riconvertire s t rut ture di 
ricerca già esistenti in 
Italia. Il successo di una 
tale operazione potrà veri
ficarsi, a nostro giudizio, 
se ci sarà un controllo 
continuo da parte delle 
masse popolari. 

GIUSEPPE LUONGO 
responsabile del gruppo di 
ricerca sismologica dello 
osservatorio vesuviano 

Molto panico ma danni limitati v ; 

Il sisma si è fatto sentire 
" - • / :•'•'•,'•\'>,i; V.'\; .;.. J.ri'r'/,-:,;...-! ''r-tf ' . •-'."•'.."O/>-"" >"'1* '•'-.,'. 

in tutta la zona del Veneto 

Silvia Falisca, una bambina di Gemona, rimasta prigioniera 
delle macerie, viene salvata dai pr imi soccorritori 

Non giungono notizie preoccupanti, sulle 'conseguenze 
nelle zone più vicine al punto devastato, anche se l'ondata 
del violento sisma ha investito un po' tutto il Veneto e la 
Venezia-Giiilia. ;> *• •-, • '\..^-\. 

A Venezia, anche oggi le linee telefoniche non erano com
pletamente ripristinate; una speciale commissione ha con
trollato il campanile di San Marco, era era stato visto oscil
lare paurosamente al momento della scossa. Tutto in regola, 
è stato rilevato. Anche le industrie di Porto Marghera non 
presentano danni ; lesionato invece il palazzo delle prigioni. 

Da Treviso, niente di grave, anche se il panico e la con
fusione tra la gente sono stati grandi; una decina di persone 
ha dovuto essere soccorsa per malore. ;" 

In tut to il Bellunese, la scossa si è sentita con particolare 
intensità, con danni specie nell'alta zona del Conielico e 
Sappada, confinante con la Caria. Si parla di venti case e 
di quat t ro edifici pubblici lesionati, ma non vi sarebbero fe
riti. Gli alpini sono usciti dalle caserme e hanno passato la 
notte all'aperto. - •.• « „-.•••. -

A Pontebba (Tarvisio) r isulta ' inagibile la caserma di 
Cave del Predil e quella vicina al valico di frontiera con 
l'Austria. : 

Per quanto riguarda la situazione a Padova (dove dalle 
due di stamane elicotteri provenienti dalle zone colpite stan
no trasportando feriti all'ospedale civile), le scosse sono arri
vate al sesto grado della scala Mercalli; i feriti, vittime so
pratut to del panico, sono una decina. Inoltre, colto da ma
lore per essere stato bloccato nell'ascensore, un uomo, an
ziano e sofferente di cucre. è morto per infarto. Ad Arvie, 
sempre in provincia di Padova, è crollato il capitello di una 

chiesa, danni 15 milioni. Molto panico ma pochi danni a 
Vicenza, dove sono crolliti alcuni cornicioni. Secondo alcuni 
testimoni, il palazzo Inani e la basilica palladiana hanno on
deggiato paurosamente; cosi la caserma degli alpini ad Asia
go e il condominio di piazza Almerigo a Schio. 

I danni in tutto l'Alto Adige sono stati limitatissimi (ca
duta di qualche comignolo, sbrecciamento di alcuni corni
cioni. crepe in edifici vetusti). Oltre che a Bolzano, Merano, 
Bressanone e Vipiteno, il sisma è stato avvertito in quasi 
tutti sili altri centri della provincia di Boi/ano. compresi quelli 
di alta montagna. 

A Trento la prima srossa si è avuta poco dopo le 21; 
alcuni minuti dopo la seconda; e si parla di un'intensità, per 
la prima di 4 e per la seconda di 6.7 gradi sulla scala Mer
calli. I danni, modesti nel complesso. Qualche edificio non 
gravemente lesionato, un ferito (frattura ad un ginocchio) 
saltato da una finestra, altri cittadini ricorsi alle cure dei 
sanitari, sopratutto per choc dovuto allo spavento, oltre che 
per piccole ferite. -

Un altro episodio di panico si è verificato presso le car
ceri di Trento, dove i detenuti, sentitisi ingabbiati ed in p<* 
ricolo. hanno dato vita i>*J una rumorosa manifestazione di 
protesta, richiedendo eli poter uscire all'aperto. E' stato ne
cessario l'intervento della procura della Repubblica. 

L'intera reto viaria rielle zone terremotate è ancora In 
stato di emergenza. I.a polizia stradale ha istituito posti di 
blocco per riservare la precedenza assoluta ai mezzi di soc
corso. Tutti eli automobilisti sono invitati a non attraversare 

' i paesi colpiti. 

Si sviluppa l'impegno dei lavoratori per soccorrere le popolazioni colpite 

L'immediato e generoso aiuto dei compagni 
Giunta a Udine la delegazione del PCI guidata da Natta e Boldrini - Le indicazioni per i primi e più urgenti soccorsi -1 sindaci dei 
Comuni sinistrati si sono incontrati con parlamentari e partiti - Medici, materiali e viveri sono giunti dall'Emilia e da Milano 

Una ragazza di Buia si aggira con il suo cane fra le macerie delle abitazioni distrutte 

Sempre più atroce il bilancio del terremoto 
(Dalla prima pagina) 

n a fermo, deragliato, che non 
si capiva come facesse a re
stare in piedi». 

In quegli stessi momenti. 
l'impiegato Pietro Venturini 
che con la famiglia abitava 
nelle «case Fanfani» di Ge
mona. usciva in strada per 
vedere cosa accadeva. Quan
do è venuta la seconda scos
sa, si è voltato: la casa era 

. crollata inghiottendo la mo
glie e le sue due figliole. Ma
rio Tuti , un uomo anziano 
con gli occhiali che zoppica 
vistosamente per un colpo su
bito. sdraiato per terra, ha 
visto sparire dallo sperone di 
roccia dove sorgeva da secoli. 
il castello di Gemona. Distrut
to insieme alle vicine carceri 
mandamental i . Suo figlio Giu
lio. intanto, riusciva a por
tare in salvo la nonna di 52 
anni mentre un angolo del
l'abitazione si sbriciolava di 
colpo. 

Questa zona del Friuli di 
suggestiva bellezza è stata 
colpita al cuore anche nel 
suo patrimonio artistico. So
no andat i distrutti l 'antico 
castello di Collo Reda rac
contato dal Nievo. il Duomo 
di Gemona del XI I I secolo e 
l'intero centro storico della 
cittadina, parte dell'antichis
sima città murata di Venzo-
ne, il castello di Artegna. mol
te chiese e monumenti insi
gni. Ma la ferita più profon
da è nelle famiglie, nelle vite 
umane brutalmente ghermite. 
sepolte sotto le macerie delle 
proprie case. 

Sono s ta te ore di angoscia 
Indescrivibili. I sopravvissuti. 
tll preda al terrore, si sono 
r ivedat i sulle strade e nelle 

piazze, brancolando nel buio. 
chiamandosi l'un l'altro, in
vocando i nomi di chi non 
era riuscito a salvarsi. 

Ciascun paese e rimasto a 
lungo isolato con la sua pau
ra. senza possibilità di te
lefonare. di chiamare soc
corso. A Monteaars ed in al
tri paesi di montagna, la gen
te ha sventolato s tamani 
drappi bianchi per segnala
re agli elicotteri militari le 
distruzioni e per invocare 
aiuti. Faticosamente ma feb
brilmente si sono organiz
zate nella notte le prime spe
dizioni di soccorso. 

I sindaci e gli amministra
tori comunali sono stat i i pri
mi a tentare di organizzare 
in qualche modo le più im
mediate operazioni di sgom
bero dei feriti. Poi sono in
tervenuti i vigili del fuoco. 
i carabinieri, gli agenti della 
Stradale, le ambulanze dei 
servizi di soccorso, colonne di 
reparti militari delle divisio
ni « Julia » e « Mantova ». 
Ragazzi sfatti dalla fatica 
e sopraffatti dall'emozione 
che abbiamo visto oggi, do
po 12-15 ore di lavoro inin
terrotto. abbandonarsi al son
no distesi sul selciato scon
nesso delle piazze, sotto le 
case pericolanti. Altri, al lo
ro poeto, erano subentra •: con 
un piccone o con le mani 
nude, nello sforzo immane 
di sgomberare montagne di 
macerie. 

Non hanno risposto all'ap
pello gli alpini del Terzo. An
che la loro caserma è andata 
distrutta. Tra le rovine, l mor
ti sono 6. Ma i dispersi, dice 
il generale De Acutis, coman
dante della «Jul ia» , sono 
complessivamente 26; 80 sono 

stat i t ra t t i vivi dalle macerie. 
Ragazzi che hanno probabil
mente perduto la vita nelle 
case delle fidanzate, nei ritro
vi. al cinema. Anche tra gli 
operai della manifattura di 
Gemona ci sono delle vittime. 
Danni gravi hanno riportato 
la Snaidero e la Pittini. due 
grossi stabilimenti della zona 
di Maiano. la Solaris di Ar
tegna ed altre ancora. 

Il terremoto ha colpito con 
furia bizzarra e capricciosa. 
Vecchi campanili hanno resi
stito impavidi, mentre sono 
caduti moderni edifici in ce
mento armato. 

Abbiamo visto costruzioni 
identiche fra loro. Ce ne sono 
di intat te e. subito accanto. 
altre completamente rase al 
suolo. Le vecchie case costrui
te con i massi di roccia gri
gia cosi tipiche del paesaggio 
friulano, si sono difese assai 
meglio delie moderne costru
zioni in calcestruzzo. Appaio
no sbrecciate, con i tetti sfon
dati. con larghi varchi alle 
pareti dai quali occhieggiano 
i poveri mobili di tante mo
deste intimità familiari. Ma 
sono in piedi. 

Allucinante è invece lo spet
tacolo delle abitazioni più mo
derne. Sembra che una enor
me lama ne abbia stroncato 
di netto le s t rut ture portanti . 
Piano su p i ana i solai ed i 
tetti , rigidamente connessi 
dal cemento armato, sono pre
cipitati gli uni sugli altri e 
formalo al suolo un cumulo 
compatto ed appiattito, dal 
quale affiora solo qualche 
pezzo d'automobile. 14 sotto. 
schiacciato, annullato, c'è 
quanto si trovava nelle case 
al momento del disastro: mo
bili, oggetti. E le persone che 

non hanno potuto o saputo 
trovare scampo. 

Capannoni industriali e 
grandi empori commerciali 
lunghi decine di metri sono 
annientat i al suolo. Il loro 
spessore appare incredibil
mente esiguo. 

A Majano. i sindaci riu
niti per un primo frettoloso 
incontro, colmo di tensione, 
di dolore e di rabbia, cerca
no di tracciare un approssi
mativo bilancio delle dimen
sioni della catastrofe e dei 
problemi da risolvere. Man
cano la luce, l'acqua, i tele
foni. Occorre provvedere ad 
alloggiare e a nutrire in qual
che modo più di centomila 
senzatetto. In molti dei paesi 
colpiti le case distrutte e dan
neggiate superano il 50ró e 
arrivano fino al!"80<~e. Ma an
che gli altri, quando ritro
veranno la forza di tornare 
a dormire sotto il proprio 
tetto? 

Poi. si azzardano, quasi a 
fatica, le cifre dei morti. 
Tutt i dicono che si t ra t ta di 
apprezzamenti prudenziali. 
Come si scava fra .e mace
rie. il numero è quasi ovun
que destinato a salire. A 
mezzogiorno erano già state 
recuperate circa 250 salme. 
Ma altre vite si spengono 
negli ospedali di Udine, di 
Pai mano va. dell'intera regio
ne, dove da stanotte i feriti 
affluiscono a centinaia. A 
Gemona. i morti si presume 
siano all'incirca 200. senza 
contare gli alpini. A Trasa-
ghis una cinquantina, 40 a 
Magnano Riviera, forse 70-80 
a Osoppo. probabilmente un 
centinaio a Majano. Venzone 
denuncia 30 vittime, altret
tan te Buia. 

Mancano notizie dalla Val 
di Resia. Montenars dicono 
sia praticamente distrutta. 
Dal Pordenonese dove si è 
spinto l'estremo graffio del 
terremoto risultano colpiti i 
centri di Spilimbergo. Pinza
no. Cornino. Ciausetto, Vito 
d'Asia, Sequals. 

« Pietà l'è morta ». • dice 
una struggente canzone de
gli alpini ripetuta da gene
razioni di figli di questa ter-

I militari morti 

e dispersi 
Il comando del ' IV corpo 

d 'armata ha reso noto l'elen
co dei militari della brigata 
alpina <r Iulia » morti o di
spersi ;r» seguito ai io scosse 
di terremoto nei Friul:. I de
ceduti sono il caporale Van
ni Calhgaro residente a 
Buia del gruppo Conegliano. 
l'artigliere Giulio D'Andrea 
del gruppo Udine, l'artigiie-
re Muscari pure del gruppo 
Udine e un militare Bruno 
Rcggiotto. I dispersi sono 
i seguenti militari de: gruppi 
«Ud-.ne» e « Conegliano»: 
Artuso. Zucchiatti. Del Bian
co. Scapolon. Basset. Cal i 
gari. Calan. Chiolerio. Bat
taglia, Da Re. Mutti. Cas i 
na. Roggiotto. Mezoraca. 
Ghett i . Sono dispersi anche i 
seguenti militari dell'autore
parto « Ju l i a» : Bernardi. 
Probbo. Olzinger, Battaglia. 
Fulle, Romeo, e inoltre Bor-
rato. Roman, Mauro. Sclulli 
• Gava della compagnia pio
nieri, 

ra. Impietosamente, occorre 
t ra t ta re anche della burocra
zia della mone . Si chiedono 
alcune centinaia di bare, si 
dice che i cadaveri non pos
sono rimanere a lungo sotto 
le tende. L'esigenza di iden
tificare esat tamente le vit
time si scontra con quella 
di provvedere rapidamente 
alla loro sepoltura. 

Ma al di la del bilancio 
atroce di vite umane distrut
te. c'è quello di un grande 
comprensorio territoriale e 
socioeconomico che rischia 
di morire. 

Lungo la strada che da 
Udine conduce alla zona de 
xastata dai sisma, ai paesi 
semi-distrutti, alle frazioni ri
denti ridotte ad un ammasso 
di rovine, si snoda un inin 
terrotto serpente di auto. II 
sibilo delle sirene delle am
bulanze si ripete con una 
frequenza che non at tenua 
tuttavia la sensazione di an
goscia che suscita. Colonne 
di automezzi militari proce 
dono lentamente nell'enorme 
traffico. 

Ma nei centri colpiti aleg
gia già un silenzio mortale. 
Da Gemona vengono allonta
nati i degenti dell'ospedale. 
rivedono per brevi istanti le 
strade le povere donne con 
gli occhi spiritati del repar
to psichiatrico. Tut to è mu
to. nessuno piange, gestico
la o impreca t ra i superstiti 
che si aggirano t ra le abita
zioni semidistrutte, cercando 
di portare in salvo un arma
dio. un televisore, un ri
t ra t to . 

C'è anche nella tragedia 
un senso profondo di pudo
re e di dignità. C'è anche 

un inespresso atteggiamento 
di rispetto verso le centinaia 
di tombe in cui in pochi i-
stanti si sono trasformate le 
case dei paesi. Sono tutti de 
stmati a venire abbanaonati 
per non si sa quanto tempo. 
L'esperienza amara di questo 
nostro paese, da quella anti
ca di Messina alla più re
cente del Belice insegna pur
troppo quanto sia difficile e 
lungo vedere rimarginate le 
ferite delle catastrofi natu
rali. 

E" un intero tessuto socia
le ed economico, già d; per 
sé precario, fondato su una 
modesta industrializzazione e 
sulle rimesse degli emigran
ti. che rischia di restare scon
volto per non si sa quanto 
tempo. Gli emigranti: i friu
lani hanno popolato di brac
cia laboriose tutte le nazio
ni europee e d: altri conti
nenti. Le poche linee tele
foniche ;n funzione da sta
notte sono assediate d; chia
mato internazionali che chie
dono ansiosamente notizie. 
Da oggi, e ancor più nei 
prossimi giorni, è attesa una 
ondata di ritorni, un pelle 
grinaggio di volti tesi dalla 
fatica, dalla speranza e dai 
timore. Abbiamo già visto 
quei volti, al tempo del 
Vajont, quando in centinaia 
si precipitarono dalla Fran
cia. dalla Svizzera, dalla Ger
mania. alla ricerca della pro
pria casa, di un familiare so
pravvissuto. Nuovo dolore de
stinato ad aggiungersi a quel
lo che già soffre questa gen
te friulana, la quale " vede 
approssimarsi ciò che in que
sto momento teme di più: la 
prima notte del «giorno do
po». 

Da uno dei nostri inviati 
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Nonostante l'incombente pe
ricolo di nuove scosse telluri
che, si viene sviluppando in 
queste ore, in condizioni di 
estrema difficoltà, l'impegno 
generoso di uomini e organiz
zazioni per portare soccorso 
alle migliaia di friulani du
ramente colpiti dal tremendo 
sisma di giovedì sera. 

Le necessità sono immani 
e urgenti: moltissime persone 
sono ancora sepolte sotto le 
abitazioni crollate (a Osop
po alcune sono state eatrat-
te ancora in vita s tamane), 
i cadaveri delle centinaia di 
vittime abbisognano di una 
sollecita sepoltura, i supersti
ti sono quasi ovunque privi 
di acqua, viveri, tende, me
dicinali. Un'altra preoccupa
zione deriva dalla presenza 
di molti capi di bestiame uc
cisi o intrappolati nelle stal
le semidistrutte: una presen
za che, anche per il caldo di 
queste ore, comporta .seri ri
schi sotto il profilo sanitario. 

Di fronte a questo stato di 
cose, ad una massa di sen
zatetto valutata in trentamila 
unità, a centinaia di dispersi, 
all'interruzione di tutti i ser
vizi e coliegamenti. si segna
lano la mobilitazione popola
re. delle amministrazioni co
munali, delle organizzazioni 
democratiche dei giovani. Sta
mane nel municipio di Main
ilo, uno dei centri più dura
mente colpiti, i sindaci dei 
comuni sinistrati hanno pro
spettato — presenti parlamen
tari e dirigenti dei partiti de
mocratici — le necessità più 
impellenti. 

A questo slancio ammire
vole. che esprime la tenace 
volontà della gente friulana 
temprato da una secolare lot
ta contro il bisogno, di non 
piegarsi alle avversità, non 
sempre hanno corrisposto 
adeguata chiarezza di idee e 
dinamismo da parte dei ver
tici burocratici. Cosi il pre
fetto di Udine. Spaziante. non 
ha creduto di dover raggiun
gere subito le zone disastra
te. né di partecipare o farsi 
rappresentare alla riunione di 
Maiano. Ha atteso invece l'ar
rivo del presidente deila Re
pubblica, giunto nei pomerig
gio con i ministri Cossiga e 
Toros; solo dopo le 17 si è 
potuto svolgere un incontro 
con gli amministratori locali. 

Nei centri terremotati ab
biamo visto numerosi militari 
aggirarsi senza direttive pre
cise e. soprattutto, privi di 
mezzi tecnici idonei ad un in
tervento realmente efficace. 
Ovunque vi sono edifici pe
ricolanti. gravemente lesiona
ti. che potrebbero crollare da 
un momento ali altro (nclia 
giornata di oggi si sono regi
strate nuove scosse sismiche. 
evidentemente fenomeni d: 
assestamento). Gii abitanti 
sono accampati all'aperto e 
aspettano le tende per avere 
un ricovero per la notte. 

Esigenze imponenti e pres
santi. dunque. Per questo i 
dirigenti e ; parlamentar: co
munisti. qui accorsi da tutto 
il Friuli Venezia Giulia e da 
altre zone, sollecitano al go
verno e alia Regione «il cui 
consiglio si riunisce domatti
na) stanziamenti e iniziative 
corrispondenti all'entità dei 
danni e. in primo iuo?o. im
mediatamente utùizzabii:. at
traverso la gestione dei c o 
munì interessati. Î a v.cenda 
del Beiice è troppo clamoro
sa e attuale nelle sue conse
guenze. perché non ci si 
preoccupi di evitare ;'. ripe
tersi di scandalose iunzagg.n: 
e dispersioni. 

Le indicazioni del nostro 
parti to — espresse nella riu
nione svoltasi stasera presso 
l'amministrazione provincia
le di Udine e cii«* verranno 
illustrate nella seduta di do
mani del consiglio regionale 
— si articolano »u quat tro 
punti. Innanzitutto occorre 
rapidamente portare a termi
ne l'opera di salvataggio di 
altri, eventuali superstiti, di 
recupero delle salme, di ri
mozione delle macerie. Occor
re far affluire, in modo or
ganizzato, viveri, acqua, me
dicinali ed ogni altro genere 

di assistenza. La Regione do
vrà stanziare subito un asse
gno — si propone una cifra 
di 100 mila lire — da confe
rire a ciascuna famiglia col
pita dal sisma affinchè pos
sa fronteggiare le prime, vi
tali esigenze. Infine, i comu
nisti propongono congrui in
terventi legislativi — statali 
e regionali — per le opera
zioni di soccorso e per av
viare la ricostruzione degli 
abitati distrutti e la ripresa 
delle attività industriali, a-
gricole e zootecniche dan
neggiate. 

Nel pomeriggio è giunta a 
Udine una delegazione par
lamentare del PC. guidata 
dal capogruppo dei deputati 
on. Natta e dal vice presi
dente della Camera, on. Bol
drini. Nel capoluogo friula
no si è portato anche il com
pagno Rino Serri, della dire
zione del partito, accompa
gnato dal vice sindaco di Ve
nezia, Pellicani. 

Medici, materiali e viveri 
sono giunti dall'Emilia Roma
gna. per iniziativa delle coo
perative e del comitato regio
nale del partito. Un imponen
te complesso di attrezzature 
e di tecnici è s ta te posto a 
disposizione dal Comune di 
Milano e da istituzioni sani
tarie e assistenziali del capo 
luoso lombardo. I sindaci del
la Bassa friulana hanno per 
parte loro lanciato una pub
blica sottoscrizione nei comu
ni, e hanno predisposto una 
serie di misure di assistenza 
tecnica e logistica ai terre
motati. 

I comuni sinistrati hanno 
bisogno di diciannove tendo 
poli, centoventi generatori di 
energia elettrica, quattordici 
autobotti e di centinaia di 
bare, in cui sistemare i re
sti dei cittadini morti in que
sta spaventosa sciagura. Nu
merosi giovani si sono of
ferti in qualità di volontari 
per cooperare alle opere di 
soccorso. E' un convergere 
di solidarietà e di sensibili
tà che ancora una volta vede 
significativamente in prima 
fila il tessuto democratico 
della società civile, le strut
ture elettive e di base, le for
ze politiche e sindacali avan
zate. 

Fabio Inwinkl 

La visita 
del presidente 

Leone 
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Il presidente della Repub
blica. Giovanni Leone, è 
g.unto nel pomeriggio n«Jl 
luoghi delia sciagura. Con U 
presidente erano il ministro 
degli Interni. Cossiga e 11 
ministro del Lavoro. Toros. 

Leone. Cossiga e Toros 
hanno partecipato ad una 
riunione nella sede della Pre
fettura di Udine per predi
sporre i modi di intervento 
per l'organizzazione del soc
corso a'.'e popolazioni. 
- Alla riunione erano pre
senti i". prefetto di Udine. 
il presidente della giunta re
gionale del Friuli Venezia 
Giulia, il presidente del Con 
siglio regionale. 1! gen. Ma
no Rossi comandante della 
Divisione a Mantova » che 
coordina i soccorsi dal pun
to di vista militare. 

E' stato deciso di costitui
re nella Prefettura di Udi
ne un gruppo operativo per 
Udine e Pordenone che so-
vraintenda all 'attuazione di 
misure di pronto Intervento. 
I sindaci dei Comuni colpi
ti dalla sciagura potranno 
quindi prendere contatto di
ret tamente con 1 rMponsa-
bili del gruppo operativo. 


